
TRACCIE DI POPOLAZIONI SEMITICHE 
IN 

ITALIA 

Secondo il professore Di Lautb il nome d'Italia deriverebbe 
da ,,atal" termine semitico significante: sera, oscurità, e vi 
sarebbe stato imposto dai Fenici di cui ritiensi che sieno stati 
i primi a portarvi la civiltà. 1 Enrico Nissen invece nel suo dottis­
simo libro ,Italische Landeskunde" trova il nome d'Italia dap· 
prima limitato alla tribù dei Vitali nell'odierna Calabria. Comunque 
venga decisa tale questione etimologica, egli è certo che in tempi 
preistorici approdarono e si stabilirono in Italia delle popolazioni 
semitiche. Colla scorta deJJ' onomatologia e delJe scienze storiche 
cercherò di rintracciarne l' esistenza. 

Cominciando dalla Sicilia incontriamo quali antichissimi 
abitatori i Palichi, che dicevansi figli di Vulcano ovvero di Adrnno, 
dio del fuoco e che possedevano un antico santuario alle falde 
dell'Etna.' Mollo verosimile è la supposizione che il nome di 
questo popolo contenga la voce "bai" (s ignore) essendochè 
per propria tradizione essi si ritenevano discendenti da un 
Dio semitico ,Adrano" (Attar). - Sorpasserò i Punì, che in 
tempi posteriori conquistarono gran parte della Sicilia, vari punti 
della Sardegna ed il porto Punicum pres~o Caera (AgylJa). -

1 Vedi Beilage znr AHgemeinen Zeitung 1888, Nr. 95 Miinchen : Altgeo• 
graphisches vom Mittelmeer. 

2 Vedi Preller, ri:im. Mythologie II, p. 145. 
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Sulla terraferma il nome di Petelia, città della Lucania, sofferma 
la nostra attenzione. Vuolsi che essa sia stata edificata insieme 
a Cri mi sia da Filotette; l' etimologia le assegna però un ' origine 
più remota derivandone il nome da , beth./,d," casa di Dio. Forse 
che gli antichissimi Chones al golfo di Taranto ne furono i 
fondatori semitici. Quali edificatori di città emergono però i 
Sallentini, che formavano parte del popolo dei Messapi. Essi 
erano divisi secondo Varrone in 3 tribù e 12 genti fra le 
quali non sembra esser stata compresa la capitale Uria (Hyria) 
annoverando Strabone 13 città.. Il loro re ·Malennio figlio di 
Dasummo, fu il fondatore di Lupiae (Lecce). Altri luoghi prin­
cipali chiamavansi : Soletum, Veretum, Balesium, tutti nomi con 
radici evidentemente semitiche signifi cando Hyria città e gli 
ultimi tre: roccia , fonte , luogo. Le divinità nazionali dei Salienti o i 
erano Giove Menzana e Pales ritenuta dai Romani Dea dei 
pascoli. ' Secondo la tradizione ad essa fu dedicato un tempio 
nelle vicinanze di Brundusium (Brindisi) dal Console M. Attilio 
Regolo (267 anni av. Or.) , il quale l'aveva invocata per ottenere 
la vittoria. Non ritengo erronea la supposizjon_e, ehe i Romani 
avessero confuso una loro Dea pastorec_eia col noto Dio B~l. 
Se i Sallentini abbiano conservato il loro dialetto semitico non 
si sà. Gli antichi non li distinguevano dai Messapi, della cui ori­
gine vengo ad intrattenermi. 

Essi provenivano secondo Erodoto ' ed altri autori dal­
!' isola di Crota essendovi stati guidati da Minosse o da 
Idomeneo. Si conosce dalla storia, che Creta fu dapprima abitata 
da popolazioni oriunde dell'Asia, dette Eteocretesi e Cidoni. 
Dal!' etimologia di certi nomi geografici p. e. Jardanos si sa pure 
che un1 antica popolazione semitica, . fosse pura o frammista -ad 
altre schiatte, doveva abitare sull' isola . Le scoperte archeologiche 
hanno dimostrato esistere delle attinenze fra questi antichi 
Cretesi ed i Messapi avvalorando così l'opinione dei classici. 
Riferirò quanto vennesi recentemente a sapere sulle prische 

3 Vedi Serv. v, Ge ID, P a.les - dea est pabuli. Hanc alii, Inter quos 

Varro , mascolino genere vocant. 

4 Vedi Erodoto VI!, 17(!. 
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popolazioni di Creta valendomi delle parole del chiarissimo 
archeologo Domenico Com paretti, il quale così si esprime: 5 

,,Un trovato curioso è un frammento d'inscrizione scoperto 
sul luogo dell'antica città di Praesos. La scrittura è arcaica e 
vi si riconosce l'antico. alfabeto cretese con qualche segno fin 
qui non veduto in quello (l'alfabeto è notevolmente diverso dal 
comune greco, vi si osservano taluni segni dell'alfabeto fenicio, 
che poi troviamo aboliti), ma la lingua non è certamente il greco 
nè qual sia è facile indovinare. Il fatto però si accorda mirabil­
mente cogli accenni della tradizione storica. Già Omero dice 
Creta abitata da varie stirpi e di molte favelle; si sa poi che 
Praesos era la sede principale dei cosidetti veri Cretesi (Eteo­
cretesi), che abitavano l'isola prima che vi giungessero le colonie 
greche. Di quale stirpe fossero, oggi non sappiamo, certo non 
erano greci, nè parlarono grec_o, come pur vediamo dal frammento 
di epigrafe della loro città." Dell' arte degli antichi Cretesi il 
Comparetti narra quanto segue: 

"Il terzo gruppo dei trovati nell' antro di Zeus Ideo offre 
quanto di più importante e sorprendente hanno dato le mie sco­
perte. Abbiamo in questo un arte molto antica e di schietto tipo 
orientale. In alcuni ognuno riconosce a prima vista i concetti e 
le forme tanto spiccate dell'arte assira. Mirabilmente per esempio 
e dei meglio conservati è uno scudo in cui vedesi rappresentato 
l'Ercole assiro, che poderoso poggiando il piede sul collo d'un 
toro colle braccia levate scaraventa un leone, ritti in piedi 
d'ambo i lati due genii alati, come tanti si vedono nelle scul­
ture assire. Il modo di trattare le barbe, di segnare con forti 
contorni la musculatura sono cosi schiettamente assiri che si 
penserebbe a Ninive, se non si sapesse che a Creta fu trovato 
questo monumento. Altrettanto potrei dire di altri scudi grandi 
e variamente lavorati coli' umbone prominente ìn forma di testa 
di leone o di aquila con rappresentanze di Astarte, di guer!'Ìeri 
e di sfingi." 

5 Vedi Nuova Antologia III serie, voi. XIII, fase. 4, pag, 669. 
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Un carattere spiccatamente asiatico si riscontra anche presso 
i Messapi. Il celebre Mommsen giudica cosi della loro lingua: 6 

"Volgendo ancora uno sguardo sulle iscrizioni messapiche 
e cercando d' assegnare al dialetto messapico il suo po~to fra 
le lingue italiche e greche emerge subito la sua essenziale diffe­
renza dai dialetti oschi ed in generale da tutti i sabelli. L' alfa­
beto potrebbe forse dare un' indizio sull'indole della favella, 
perchè . si dovrebbe riconoscerlo per antichissimo fenicio, sebbene 
reso più moderno nelle form e grafiche per l'influenza posteriore 
dei Greci." 

La lingua messapica era ricca di vocali e conteneva delle 
. parole co11a desinenza in n ihi, u: ciò che ricorda lo "status con~ 
structus" delle lingue s"emiticbe; l' unica voc8 messapica riferita 
dagli antichi .ln-ent," significante testa · di cervo, dalla quale si 
fa derivare il nome di Brindisi, non è però semitica. · I Messapi 
erano guerrieri valorosi, che recarono ai Tarentini una sconfitta 
terribile nell'anno 473 av. Cr.; la foggia del loro vestire era asia• 
tica.7 Risulta dai molti vasi ritrovati che si . distinguevano nel­
!' arte ceramica. Celebravano nel tempo della potatura delle viti 
una festa religiosa detta ,Bisbaia. • 

Diversi dotti credettero di ravvisarè un'affinità fra la lingua 
messapica e l'odierna albanese · ed ammisero per ciò che l Mes· 
sapi discendessero dagli Illirì. L' eruditissimo D." Raffaello 
Zampa combatte però tale ipotesi , perchè la lingua messapica 
possiede nella costruzione morfologica una forma molto differente 
dall'odierna albanese, segnatamente per le desinenze molto 
comuni in consonanti, oppure in ,,ihi," che si ritengono l' espres• 
sione del genitivo, oppure in ,,01" forma totalmente estranea 
ali' albanese e perchè, se pure venisse a mmessa un' affinità fra 
la lingua messapica e l' albanese non è accertato se questa sia 
figlia della lingua illirica oppure della pelasga. 

Ai tempi della conquista romana i Messapi erano limitati 
all'odierna terra d'Otranto. In tempi più remoti essi dovevano 
però essere estesi per tutto il Sud-Est d' Italia. Il Mommsen 

6 Vedi Th. Mommsen: Die unteritalischen Dialekte1 Leipzig 1850. 

7 Vedi Gerhal'd1 Apuliscbe Vasen I, 2. 
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asserisce che non possa esser dubbio quali barbari abbiano da 
pi-iricipio abitato questa regione. I Messapi non sarebbero che 
l'ultimo rimasuglio della popolazione pregreca; la loro lingua 
doveva esser stata diffusa per tutte le Puglie. Avere un grande 
significato la favola che avanti l'arrivo di Diomede i Messapi 
ave~sero posseduto la Daunia. I nomi geografici messapi si 
ripetono spesso nella Daunia, cosi pure la potente famiglia 
dauna dei Dasi viene ricordato anche nella Mess_apia con nomi 
Ìì.naloghi. I Messapi e gli antichi Dauni possonsi quindi per 
molte ragioni risguardare di stirpe identica. Rimarchevole è 
pure il nome della città dauua Arpi (in greco Argyrippe) conte­
nendo .essa nella seconda sillaba la voce semitica frequente 
,,ippo," circonvallazione. Anche altri nomi da uni presentano un 
carattere s·emitico p. e. U rium, il monte Gargano (da ,,charcas" 
elevazione) ecc. 

L'omogeneità dell'antichissima popolazione delle Puglie cessò 
·quando i Peuceti ossia Pediculi si spinsero fra i Dauni ed i 
Messapi. Questo terzo popolo doveva differire molto dagli altri due. 
Secondo Ferecide esso era oriundo dall'Arcadia e quindi pelasgo. 
Altri autori constatarono invece soltanto la dimora di · genti 
ausoniche, la qual circostanza è confermata dall' onomatolog·ia 
di certe località. La posizione etnografica dei Peuceti viene assai 
bene determinata dalla tradizione, che diceva Enotrio e Peueeto 
fratelli ed ambidue figli di Pelasgo. Ad un popolo di questa 
schiatta si attribuisce la costruzione dei muri ciclopici trovati 
recentemente negli Abruzzi al confine del comune di Metella e 
sul monte Pacile, i quali misurano una lunghezza non interrotta 
di mezzo chilometro. 

Tutte le popolazioni del S11d-Est d' Italia si sottomisero in 
tempi preistorici agli Apuli oppure Iapigi. L' origine di questo 
popolo viene confusa anche dallo stesso Erodoto con quella dei 
Messapi e dei Peuceti ed è da lui pure ritenuta cretese nel 
mentre riferisce che l'eponimo Japyx sia stato fig·lio del re ar-

. cade Licaonte. Il mito, che fa provenire d' un paese dell'Illirico 
il re Danno (il quale doveva esser japige di nazione) c'indica 
meglio la discendenza dei Iapigi. Secondo le indagini etimolo­
giche dell'Helbig questi sarebbero identW ai popoli della costa op­
posta dell' Adriatfoo e diffatti essi erano senza dubbio i prossimi 
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parenti dei Greci di cui adottarono facilmente la lingua. Avendo 
forse il mito di Diomede qualche relazione colla loro venuta in 
Italia, mi dilungherò dalla matèria per tentare coli' aiuto delia 
critica di schiarire l' oscurità di epoche lontanissime. 

Diomede, re d'Argo, etolo d'origine volendo ritornare per 
mare in patria, fu sospinto dal vento verso la Dttllnia ove venne 
accolto dal re Dauno. Egli aiutò questo re nella guerra coi Mo­
nadi e Dardi che sconfisse distruggendo le loro città di Apina 
e Trica. Per guiderdone ebbe in isposa la figlia di Dauno, Èu­
rippe, ed in dote la metà del paese. Edificò Al'pi, Salapia 
(Salpia), Sipus (Siponto), Canusium (Canosa), Venusa (Venosia) e 
Luceria {Lucera) dove si conservavano nel tempio di Minerva 
i doni e le armi dell' eroe.· Anche Maloessa (Maluentum ora 
Ben.evento), Brundusium e persino Adria al Pò e Spina 
sarebbero state sue fondazioni. La pianura alle rive deH' Ofanto 
assunse da lui il nome di . ,,campi Diomedei" e parimente furono 
chiamate nDiomedee" le isole Tremiti, dove supponevasi che 
esistesse la sua tomba. Dopo la morte gli venivano resi onori 
divini, Oltre che nelle città. le quali da lui si credevano edificate, 
egli era celebrato a Metapontum e Thurii, a Venafrum ed Equns 
Tuti<,us, come pure al Timavo ed in generale dai Messapi ed 
A.pulì, dagli Umbri e Veneti. Un suo figlio chiamato Tirenno 
avrebbe fondato Trani. 

Perchè si adorò Diomede, il quale alfine non era che nn 
eroe come tanti altri? La risposta è molto difficile, se non si 
presume che le gesta d'un eroe dei Japigi , confuso con un 
personaggio dell' Iliade sieno state. attribuite ad un antica 
divinità del paese. La mitologia ci tramanda pure la memoria 
d' un altro Diomede, re dei Bistoni in Tracia. Presso Abdera 
sorgeva la sua rocca e la sua reggia. L' oÌlomatologia di cm'te 
città sulla costa tracia le fa apparire di fondazione semitica. 
Non potrebbesi porre in relazione la tradizione di questo Dio­
mede coll ' influenza esercitata dai coloni semitici sulla popolazione 
della costa? In ogni modo non si errerà ritenendo che il culto 
di Diomede sia• stato trasportato in Europa da popoli orientali; 
prova ne è l'etimologia dei nomi della prosapia di qu.el Diomede, 
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che opinavasi figlio di Atlante ed Asteria, nipote di El e 
Baitylos.3 

Fra gli antichi popoli d' Italia i Veneti rassomigliavano 
maggiormente ai Messapi. Il loro primo nome era Heneti oppure 
Eneti. Omero li accenna nell'Iliade quale popolo della Paflagonia, 
Erodoto li annovera fra i popoli dell'Illirico, dove dimoravano 
prima d'occupare il paese deg-li Euganei, che poscia da loro 
prese il nome. Avevano un alfabeto di caratteri etruschi, cosidetto 
alfabeto d' Este; non si conosce però la loro lingua, su cui 
esistono diverse ipotesi. Una delle più recenti è quella del Pauli 
il quale tentò· di decifrare con grande acume un'iscrizione attri­
buita ai Veneti.' Egli giunse alla conclusione: appartenere la 
lingua della suddetta iscrizione al ramo illirico per due circostanze 
importanti: 

1. percbè vi si può spesso riscontrare una declinazione colla 
desinenza in "h" da attribuirsi al genitivo come nella lingua 
messapica, che secondo Deecke è da . ritenersi illirica. 

2. perchè nella desinenza delle forme nant, ent, ont" si man­
tiene la consonante ,,t," ciò che non offre analogia coi dialetti 
greci ed italici, mentre nel messapico si è mantenuto il ,1t" nelle 
suddette forme con eliminazione della ,,n" precedente. 

Il popolo auto1:e dell' inscrizione summenzionata · trovata a 
Gurina nella Carinzia, non poteva secondo il Pauli appartenere 
agli Euganei: perchè questi furono soggiogati in tempi remotis­
simi, nel mentre che le iscrizioni in alfabeto estense datano 
appena dal Il. secolo avanti Cristo e perchè già Plinio cita Este, 
Padova e Vicenza quali città dei Veneti conosciuti da Erodoto 
per popolo illirico . Secondo Strabone singole tribù illiriche (i 
Breuni, Gena uni) vivevano frammisti ai N orici di nazionalità 
celtica. Agli ultimi non sarebbe però in nessun caso d'attribuirsi 
l'inscrizione) percbè non vi è il minimo indizio d'un' influenza 
celtica, 

Ritengo che le conclusioni negative del Pauli sieno incon­
trastabili, e che sia pnre giusta l'osservazione esser stati i Veneti 

s Vedi Phylo Bybl. 21 t4, 16. 

9 Vedi A. B. Meyer, Gurina, Dresden 1885, pag. 42. 
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affini ai Messapi. Il comune culto di Diomede ne sarebbe anche 
una prova. La teoria d'una discendenza illirica non va però 
accolta, perchè la dimora dei Veneti nel!' Illirico non è motivo 
sufficiente pe1· stabilire la loro parentà etnografi ca e perchè 
secondo le conosciute argomentazioni del D." Raffaello Zampa 
la pretesa affinità fra i Messapi e gli Illirici non è per nulla 
comprovata. 10 

Eliminata la teoria illirica s'arriverà facilmente a ricono­
scere l' origine orientale dei Veneti. Parlano in favore diverse 
ragioni. Oltre la notizia dell ' Iliade, vi esiste la tradizione del-
1' immigrazione del trojano Antenore. Il nome di questo duce 
veneto è orientale contenendo nelle ultime sillabe la parola se­
mitica ,,nor", luce. L'etimologia più verosimile della città da lui 
fondata, Patavinm (Padova) è pure semitica (da beth-ev,n, casa 
degli idoli). 11 Secondo Sabellico questo nome fu dato dai Troj ani 
in memoria d'una città di simil nome esistente in Oriente. Lo 
stesso nome degli Heneti potrebbe esser orientale e significare 
,Cheniti," uomini armati. Ci ad dita pure l'Oriente l'usanza degli 
antichi Veneti nel conchiuder matrimoni riscontrandosi un simil 
uso fra i Babilonesi. Nella Venezia adoravasi il Dio Beleno, che 
era pure celebrato dai Galli , per la qual cosa lo si riteneva una 
divinità celtica. Il suo nome però ed i suoi attributi lo fanno 
credere identico al Dio semitico Bel. In Ispagna esisteva la città 
di Belon che da questo dio aveva preso il nome. Forse che l' i­
stesso caso si sia ripetuto nella nomenclatura della città di Bel­
luno. Il celebre oracolo di Gerione " Padova fu istituito presu­
mibilmente dagli Euganei e non indica quindi uo mito propria­
meten · veneto. Arrogi a tutte queste osservazioni le attinenze 
coi Messapi di origine orientale e si dovrà concludere, che i 
Veneti erano pure un popolo orientale con mescolanze semitiche. 

10 Forse che la c1·a11ioscopia potrà un gioruo ·contribuire alla soluzione 
di tale questione. Secondo il Dr. Zampa gl' lllirici erano ultrabra.cbioefali, i 
Pelasgi subdolicocefalt ed i Liguri mesocefali. 

a La spiegazione del nome dalle lingue classiche _ è sforzata., tanto dal 

greco: &;rò 't'OÒ 1titea80:t, perohè Antenore avrebbe fabbricato la città 11 captato 

augurio," quanto dal latino ,,quod avem telo petisse dicitur." 
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Un nucleo d'un popolo semitico a noi ignoto erasi stabilito 
alle foci del Po. L'unica prova della sua esistenza ritraesi dal­
!' etimologia. Il nome Eridano (Pò) deriva da ,,jarden," fiume, 
Caprus de ,,chabor," lunghezza e Spina forse da 1,ruspina," c~po, 
punta. Anche nella Campania e nel paese dei Volsci potremmo 
cercare per ragioni etimolog-ìche delle colonie semitiche. Carat­
teristico per queste ragioni è il culto di Hebon identificato al 
Pater liber oppure Bacco. È facile di ravvisare la sua somiglianza 
col Dio babilonese Eaban, il promotore della coltura del suolo. 
Non potrebbe esser tale culto indizio di dirette relazioni di 
coloni orientali coll'Asia, come lo è il peso monetario campano, 
secondo il quale furono coniate le prime monete di Velia, Posi­
donia, Cume e Partenope? 12 

Sugli Etruschi ho ancora d'osservare che i più autorevoli 
investigatori sono concordi nel non ammettere un elemento semi­
ta nella loro lingua e con ciò rimane esaurito il presente studio. 

E. Prauer, 

12 Rivi&ta italiana di Numismatica, anno I, fase. 1, bibliografia:· Barclay 
V. Hea.,d. historip. n.nmorum. 
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